Lettera ai Pastori delle diocesi dell'Emilia Romagna
Carissimi Vescovi,
come Delegazione Regionale di Azione Cattolica desideriamo innanzitutto esprimere gratitudine per il servizio amorevole alla guida delle nostre Chiese, nelle quali cerchiamo di camminare con corresponsabilità e impegno nell'evangelizzazione, nella santificazione e nella formazione.
Avvertiamo l'esigenza di riaffermare il rapporto costitutivo e ineludibile tra pastori e associazione, a tutti i livelli: nazionale, regionale, diocesano e naturalmente parrocchiale. L'Azione Cattolica vive della sua Chiesa, ne abbraccia il messaggio evangelico, ne persegue il fine ultimo, gioisce con essa, ma con lei anche soffre, si interroga e ne incarna lo slancio missionario attraverso la propria testimonianza, nella docilità allo Spirito che rende audaci e creativi.
Nell’attuale stagione ecclesiale, con il pontificato di Papa Francesco, tenendo come mappa l’Evangelii Gaudium e il Convegno di Firenze sull’Umanesimo cristiano, desideriamo consegnare, tramite questa semplice lettera, alcune considerazioni, frutto di molto lavoro di ascolto e confronto con i membri delle presidenze diocesane di Azione Cattolica, oltre che di un momento di incontro con molti di voi e con la presidenza nazionale dell’associazione a Forlì il 2 e 3 aprile scorso.
Innanzitutto vorremmo far crescere, nell'associazione e nella Chiesa, lo stile della sinodalità, come lo abbiamo sperimentato nel Convegno ecclesiale di Firenze, come ce lo ha indicato papa Francesco: esperienza autentica di discernimento comunitario, nella valorizzazione dei carismi di ciascuno, nel dialogo costruttivo e nella ricerca comune dei segni dello Spirito.
Per questo l'Ac deve continuare ad essere un esercizio di corresponsabilità tra laici e presbiteri che permetta di sperimentare nella pratica la comunione e la condivisione delle scelte; desideriamo, in quanto esperienza strutturata secondo i principi di democrazia, popolarità, corresponsabilità e unitarietà, che l’Ac sia una risorsa, uno strumento, che permetta alla comunità di non chiudersi nell’apostolato individuale o nel semplice funzionalismo pastorale.  
Vogliamo esprimere la nostra attenzione alla stagione delicata dei preti, accogliendo la loro generosa dedizione, ma anche le loro stanchezze e i loro carichi di lavoro pastorale, educativo, solidale, la paura di fronte a tante novità, la fragilità; siamo convinti che l’AC possa essere una fucina di laici maturi, che si pongano accanto e condividano con i Pastori la vita delle nostre comunità, ed esprimiamo il desiderio che, nella formazione dei futuri presbiteri, possa entrare la conoscenza, la partecipazione e la condivisione dell’esperienza parrocchiale e diocesana di Ac.
Sentiamo che i laici di Ac, che nell'associazione si allenano alla responsabilità, soprattutto mediante il tirocinio della vita associativa, attraverso la consegna e il ricambio delle “cariche”, possono “plasmare” i “gruppi” e le comunità secondo lo stile della cura delle relazioni, valorizzando tutti nei loro doni e con le loro predisposizioni, arginando l’individualismo e il clericalismo che a volte si insinuano nelle nostre comunità, connotando i vari servizi. L’Ac, vivendo la scelta, la consapevolezza, la responsabilità e il servizio, si adopera perché l’esperienza educativa di gruppo superi il “plagio dei più forti”, e diventi un’esperienza dove chi è ai margini è valorizzato, ben sapendo che grandi doni sono nascosti in ciascuno.
Riteniamo che ancora oggi il patrimonio più prezioso dell’AC sia il suo essere “luogo umano e spirituale”; ciò si declina attraverso la cura della vita spirituale dei laici - tramite l’adesione annuale si mantiene vivo e nuovo l’impegno di ogni socio, aiutando ciascuno ad uscire da un cristianesimo di ripetizione e abitudinario; si esercitano il discernimento e la scelta vocazionale, proponendo esperienze di Esercizi spirituali in cui approfondire i grandi temi della vita e della fede -  e comporta un farsi carico della vita, delle “periferie esistenziali”, vale a dire spendere energie per accompagnare le persone nei grandi “passaggi della vita” (la fanciullezza, l’adolescenza e la giovinezza, l’adultità, l’anzianità, le vocazioni, la scelta della fede, il fallimento, la sofferenza e la morte). Per continuare a fare questo, a essere questo, l’AC ha bisogno di “alleggerirsi”, di uscire dalle complicazioni, dalle burocrazie e dai labirinti di tanta nostra pastorale, di uscire dalla tentazione o rassegnazione di vivere di “adempimenti”.  
Per riprendere l’attenzione privilegiata alle domande di vita, ai segni dei tempi, riteniamo indispensabile veicolare un nuovo linguaggio narrativo-simbolico, per coinvolgere nella formazione, nella liturgia e nella preghiera, fanciulli, ragazzi, giovani e adulti che cercano una Parola di “senso” che interpreti la loro vita, una Parola che sempre è nascosta nella Scrittura ma che troppe volte non è accostabile, rimane distante.
L’Ac intende continuare a essere una scuola di responsabilità, che formi laici maturi e pronti a spendersi nell’ambito sociale e politico, in un contesto in cui è sempre più difficile, ma al contempo è decisivo, dire sì a questo impegno.
L’Ac desidera, tramite i suoi Movimenti, curare una presenza di dialogo e di proposte nel mondo della cultura, della scuola, del lavoro e dell’economia.
Tutto questo abbiamo scelto di viverlo radicandoci nella Chiesa diocesana, dove si incontrano le due dimensioni essenziali ad una pastorale integrata: le piccole storie con le loro particolarità e ricchezze hanno bisogno dell’ossigeno della Chiesa locale, di incontrarsi, di accogliersi, di stimolarsi, di crescere; le grandi comunità hanno bisogno di scoprire le bellezze che lo Spirito fa maturare nel piccolo.
Carissimi Vescovi, nelle sfide che ci attendono l'Azione Cattolica desidera condividere i cammini e chiede un appoggio concreto per mantenersi fedele alla sua vocazione.
Con questa lettera vorremmo continuare una presenza e un dialogo nelle Chiese della nostra regione.
La delegazione regionale di Azione Cattolica
e il Comitato presidenti diocesani
